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Testimonianze su Petroselli viomo, compagno, amministratore pubblico 

Un comunista forte e allegro 
curioso della vita e degli altri 

Un amichevole gioco sul «conosci te stesso» - Nato proletario, si era fatto intellettuale - Quelle 
telefonate nelle ore più assurde della notte - Come sapeva dire le verità anche più crude 

Argan: 
capii che 
la città 
aveva 
bisogno 
della sua 
guida 

Prima reazione, un senso di rimorso: 
nel settembre del 79 ho lasciato a lui 
un carico di responsabilità che mi sen­
tivo troppo stanco, troppo debole, trop­
po vecchio per seguitare a • portare. 
Prevedevo che vi sarebbero state bat­
taglie più dure, non mi sentivo la for­
za di sostenerle, ma non per rispar­
miare me ho passato il peso a un com­
pagno più giovane e, credevo, più forte: 
ero e rimango persuaso che nel mo­
mento attuale a Roma occorre una 
guida politica più energica e sicura di 
quella che io, uomo di studio, potessi 
dare. Non avevo torto, Luigi Petroselli 
ha portato il Partito a conservare il 
governo della Capitale. Non avevo tor­
to, Luigi ha portato con eccezionale 
prontezza e infinita generosità la soli­
darietà, l'aiuto, l'amore della Capitale 
ai Comuni del Mezzogiorno, fin dalla 
terribile notte del terremoto. Poi c'è 
stata la campagna elettorale, c'è stata 
la lotta per la difesa della scelta del 
popolo che voleva lui, Petroselli, sin­
daco di Roma. £ ' stata la più aspra, 
ma anche la più giusta delle sue bat­
taglie e la più splendida delle sue vit­

torie. Fino a ieri sera lavorava al pro­
gramma della Giunta di sinistra, sta­
mattina ha parlato al Comitato Cen­
trale, ora non c'è più. 

Mi perdonino i compagni, sono trop* 
pò sconvolto, ora, anche solo per rie­
vocare il lavoro • comune: quando lui 
dava a me, sindaco, l'assistenza lealis-
sima e fondamentale del Partito, quan­
do io davo a lui, sindaco, l'aiuto del­
la mia amicizia e della mia immensa 
fiducia. Oggi mi dico che, se le forze • 
non mi fossero mancate e non avessi 
dovuto cedergli il carico delle respon­
sabilità di Roma, Luigi forse non sa­
rebbe morto, e Roma non piangerebbe 
la sventura incolmabile e desolante del­
la sua perdita. Ma ho un motivo di 
conforto: se non avesse preso la carica 
che io lasciavo Roma non avrebbe 
avuto la fortuna di avere lui, il com­
pagno Petroselli, come primo cittadino. 

Di lui scriverò e parlerò quando, non 
lenito il dolore per la sua morte e non 
colmato il vuoto della sua mancanza, 
avrò tuttavia riacquistato la calma suf­
ficiente per poterlo fare. 

Giulio Carlo Argan 

L a gente sim a«CHP*tail 
che a Roma con lui 
«è successo qualcosa» 
Una dedizione totale, piena d'amore - Le prove superate dal primo sindaco 
comunista della capitale - Capacità di ascoltare e dialogare con il suo popolo 

L'impresa di rinnovare il 
volto civile di Roma, tor­
nando a inventarla come 
città e bloccandone la de­
gradazione come mercato, 
non richiedeva nulla di me­
no di una dedizione tota­
le. Petroselli gliel'ha data, 
semplicemente, senza cal­
coli; nemmeno il calcolo 
legittimissimo di misurare 
le proprie forze, di propor­
zionare V investimento di 
energie richiesto da una 
città esigente, con ini im­
pegno che non poteva che 
essere di lunga durata. 

Ora sappiamo che Petro­
selli ha dato alla città più 
di quanto tenesse in serbo 
per sé, più di quanto la sua 
riserva di salute gli con­
sentisse; e infine per essa 
ha messo in gioco ed ha 
perduto la sua vita. I cri­
stiani sanno, ma non solo 
loro, che questo non acca­
de se non per amore. Né 
l'ambizione, né il potere, né 
l'affezione ideologica baste­
rebbero a spiegarlo; queste 
passioni lasciano sempre 
dei margini, dei resìdui, dei 
territori personali risen'a-
ti, protetti, "privati». So­
lo l'amore ottiene che sia 
messo tutto in gioco, che 
non sia tenuto nulla per 
sé, nemmeno la vita. 

Si può discutere se Ro­
ma, una città, meritasse 
non solo di essere bene 
amministrata, e su questo 
non c'è dubbio, ma anche 
di essere in tale misura 
amata: in tempi poi in cui 
la politica sembra declina­
re tutti i verbi, tranne que­
sto. Ma una città sono gli 
uomini e le donne che ci 
vivono, e lo spazio che cir­
coscrive e connota il loro 
abitare, lavorare, stare as­
sieme, fare figli, godere ed 
esprimere valori di civiltà 
e di cultura; e l'ambiente 
materiale ed umano, natu­
rale e manufatto che in 
gran varte determina la 
qualità della loro vita. E 
questa sì, la vita degli uo­
mini e delle donne, ti po­
tersi essa svolgere con più 
pace e meno dolore, è un 
oggetto adeguato d'amore. 

Io credo che c'era que­
sto rapporto tra il sindaco 
e la città, che è poi ciò 

che spiega il successo non 
solo politico, ma personale 
ed . umano di Petroselli; 
perché queste cose la gen­
te le sente, per infallibile 
istinto; ed anche un elet­
torato, pur consenziente, sa 
benissimo quando è usato 
solo come sgabello di po­
tere, e quando invece di­
venta il destinatario di un 
impegno di vita, quando di­
venta il protagonista di una 
alleanza, di un'intesa pro­
fonda, per delle cose da 
fare assieme; ed è allora 
che il suo rapporto con gli 
eletti perde ogni carattere 
burocratico ed arcigno, e 
diventa un rapporto quoti­
diano e festoso. 

Roma era una città diffi­
cile per un comunista che 
per la prima volta ne di­
ventasse sindaco. C'era da 
dimostrare che era possi­
bile non un piccolo cam­
biamento, ma un grande 
cambiamento, ed occorreva 
che questo fosse visibile; e 
c'era da dissipare il vec­
chio ma resistente mito di 
una incompatibilità ideolo­
gica, per cui Roma non po­
tesse che avere un governo 
a connotazione confessio­
nale. 

Ambedue te prove sono 
State superate; e credo che 

molto lo si debba, dopo il 
periodo inaugurale di Ar­
gan, proprio alle peculio-
rissime qualità personali di 
Petroselli. Il cambiamento 
non è arrivato nelle forme 
spettacolari di una palin­
genesi, che non era del re­
sto né possibile né deside­
rabile; è arrivato però co­
me tangibile e progressiva 
rivoluzione della vita quo­
tidiana, in uno stile di go­
verno che era capace non-
solo di immaginare i gran­
di disegni di una capitale 
finalmente moderna ed eu­
ropea, ma era capace di 
ascoltare, in inesausti dia­
loghi, anche televisivi, e di 
realizzare le esigenze con­
cretissime e minute della 
gente, ed anzitutto di quel­
la più povera, di quella che 
se non trova una città be­
nigna, non ha altre grati­
ficazioni da cercare altro­
ve; ed erano le case ai ba­
raccati, gli asili, il verde, 
i consultori, fino agli spet­
tacoli e alle feste, dal ne­
cessario al cosiddetto su-
perfluo, dallo strutturale 
al cosiddetto effimero. 

E il mito della impossi­
bilità ideologica si è dis­
solto nel momento stesso 
in cui il rapporto teorizza-

Oggi camera ardente 
in Campidoglio 

Domani i funerali 
I funerali del sindaco Luigi Petroselli si svolgeranno do­

mani alle 15.30. n palco per la cerimonia funebre sarà allestito 
in via dei Fori Imperiali. L'orazione sarà tenuta, ki qualità 
di assessore anziano, dal vicesindaco Pier Luigi Severi, e da 

un membro della Direzione del PCI. Tra le personalità che 
saranno presentì, il presidente della Repubblica, Sandro Pettini 
e il vicario di Roma, cardinale Ugo Potetti. Parteciperà anche j 
una delegazione del Comune di Parigi, città gemellata con 
Roma. 

La camera ardente è allestita nella sala Giulio Cesare del 
consiglio comunale. Sarà aperta ai cittadini oggi dalle 10 alle 
22. e domani dalle 9 alle 13. Le bandiere di tutti gli edifici 
pubblici sono listate a lutto, mentre un manifesto comunale 
è sUto affisso in tutta la città. Sempre domani, «Uè 1130. 
il sindaco scomparso sarà ricordato in una solenne riunione 
dei consiglio comunale. 

to • come impossibile * tra 
ideologie, diventava un 
rapporto possibile e fecon­
do tra uomini, e non solo 
tra uomini, ma anche tra 
istituzioni concrete, stori­
camente reali: la concreta 
Chiesa che è a Roma, il 
concreto governo cittadino 
che è in Campidoglio, i 
concreti e storici partiti 
che lo fondano; ed in que­
sta . concretezza ed armo­
nia della vita quotidiana, 
si è visto ciò che molti già 
pensavano e sapevano, che 
la fede fluisce tra gli uo­
mini e tra le istituzioni, li­
beramente e senza cattu­
re, e tanto più liberamente 
quanto- meno viene affer­
rata ed usata come discri­
minante del governo civile 
della città. 

Il sindaco Petroselli, nel 
pur breve spazio di tempo 
che gli è stato consentito, 
è riuscito a dare queste 
prove, con risultati che si 
possono considerare ormai 
acquisiti, e che comunque 
pongono il dibattito sul 
governo civile di Roma e 
sul futuro della città ad 
un livello assai più alto 
ed impegnativo di quanto 
non fosse al momento del­
la sconfitta del vecchio po­
tere. Perché, e vorrei ripe­
tere ancora una vòlta iota 
frase che Petroselli amava 
ripetere, a Roma in questi 
anni « è successo qual­
cosa ». 

E' successo qualcosa, e 
Petroselli è riuscito nel­
l'impresa perché, anche in 
virtù della sua formazione 
culturale e della sua in­
tensa esperienza politica, 
Roma non è stata per lui 
un'astrazione, un simbolo, 
un'idea o magari un fun­
gibile e negoziabile lotto di 
potere: è stata una città 
concreta, di uomini di don­
ne e di bambini, di diffi­
coltà da vincere e di in­
giustizie da sanare, di rap­
porti da intessere, di vie 
da spianare e di speranze 
da aprire. Con la sua mor­
te Roma è più povera, ma 
anche più ricca di ieri, 

Raniero la Vali* 

Giorni fa leggendo un li­
bro di un grande scrittore, 
una riflessione mi aveva col­
pito: « La maggior parte de­
gli uomini muoiono senza 
aver appreso di se stessi 
nemmeno un granello di ve­
rità. Forse l'apprendono.nel 
mondo di là. A taluni inve­
ce già su questa terra è dato 
di sapere che cosa sono ». 
Me la ero trascritta su un 
foglietto, questa riflessione, 
pensando che l'avrei passata 
a Petroselli, durante ima 
qualche inevitabile riunione 
in comune che ci attendeva. 
Sarebbe stato un modo per 
tenere su fra di noi una sor­
ta di amichevole gioco sul­
la importanza del < conosci 
te stesso ». Con l'ausilio di 
quella citazione avrei cerca­
to di convincerlo, ancora una 
volta, che lui era il contra­
rio del malinconico eroe 
montaliano, quello che di sé 
sa che appartiene al numero 
di coloro che sanno soltanto 
« ciò che non siamo / ciò 
che non vogliamo».. 

Le cose poi sono andate 
diversamente. Quel foglietto 
mi si è disperso nelle tasche. 
E oggi, poche ore fa, rien­
trati insieme nella sala del 
Comitato centrale dopo aver 
preso insieme il solito sur­
rogato di caffè, Petroselli si 
è diretto alla tribuna, ha 
parlato per un quarto d'ora, 
appassionato e tranquillo. 
Poi con i suoi indecifrabili 
appunti ih mano si è incam­
minato per tornare verso il 
suo posto. E li è finita. Po­
chi minuti dopo Petroselli 
era già un'altra cosa, un cor­
po senza vita lontano da noi, 
per sempre. 

Riflettere su, di lui, ades­
so, è difficile. Voglio solo 

dire che era un uomo che 
sapeva chi era e che per 
questo benché. talora appa­
risse chiuso in un'armatura, 
era un uomo profondamente 
libero, disponibile e perfino 
curioso di sapere « com'era­
no gli altri ». I tanti altri 
con i quali nel corso della 
sua vita breve era entrato 
in contatto, per via di ami­
cizia, di solidarietà, di scon­
tro politico. Aveva scelto gio­
vanissimo di essere comuni­
sta non credo per protesta 
di un uomo nato povero ma 
per via di una propensione 
alla riflessione sulle questio­
ni reali, sulla storia, sulla 
vicenda umana, sulle condi­
zioni della lotta di classe 
dentro la quale era cresciuto. 

La coerenza 
con la sua origine 

; :' Nato proletario, si era fat­
to intellettuale ' comunista. 
E recava in sé i segnali e 
le contraddizioni, ma vitali 
di questa sua doppia matri­
ce, l'una > ereditata . l'altra 
conquistata a duro prezzo, 

•con una fatica il cui soste­
gno principale era stato una 
intelligenza vivida e perso­
nale, sua propria, che met­
teva continuamente alla pro­
va, verificava, utilizzava per 
dirigersi e per dirigere. Per 
questo, essendo direi « pri­
gioniero » del dovere che 
sentiva di poter dare rispo­
ste come dirigente di uomi­
ni è determinatele di fatti, 
che fossero all'altezza non 

di schemi prefabbricati o di 
ricette, sorprendeva, talora, 
per la capacità che aveva 
di cambiare, e fare cambia­
re opinione, in aderenza fer­
ma con il principio di essere 
coerente non con dei dogmi 
ma con l'analisi della realtà 
ritenuta sempre in trasfor­
mazione, mai stella fissa, ad­
dirittura un magma. E, a 
tu per tu, per pròpria scel­
ta, con il magma della po­
litica italiana, non aveva 
paura di scottarsi le dita. 
L'unica paura che aveva era 
di poter non capire, ma fino 
in fondo, fino alla pedante­
ria, come stavano « veramen­
te » le cose. E questo per 
ciò che riguardava gti uomi­
ni, i compagni, gli avversari. 
E questo per ciò che riguar­
dava le cose che, diceva, non 
sono mai fatte fino in fondo, 
c'è sempre un di più da 
fare che sfugge, che bisogna 
catturare, modellare, perché 
cammini e cammini bene. 

Tranquillo e sicuro di sé 
come appariva alla fine del­
la sua lunga giornata (che 
adesso, come Sindaco di Ro­
ma, era divenuta incalcola­
bilmente estesa un conti­
nuum che soltanto la mor­
te ha potuto bloccare) era 
ancora « in campana ». Sta­
va lì ad arrovellarsi — an­
che chiamandoti al telefo­
no nelle > ore notturne più 
impensate >— per controlla­
re un particolare, verifica­
re una impressìoneì sottoli­
neare un punto di analisi 
incerto. Il tutto, devo dire, 
non solo con il rovello del-

. lo studioso delle cose di cui 
si occupa (fosse la questio­
ne della pace o quella del­
la nettezza urbana) ma an­
che con l'allegrìa di chi sa 

di star vivendo la vita che 
si è scelta senza esitazioni, 
sapendo che per un comuni­
sta il prezzo dell'errore è 
ammissibile quello dell'iner­
zia no. Tutti noi, ormai da 
anni, ci eravamo abituati al 
tempo variabile, alle nuvo­
le e al sole, di un tempera­
mento come il suo, determi­
nato non da incertezze ma 
spirito di ricerca. 

Un esempio, 
un insegnamento 
Noi tutti, giovani e vec­

chi del partito romano, dob­
biamo ringraziarlo questo 
giovane maestro, per averci 
dato un esempio di come si 
possa essere fermi senza es­
sere immobili, di come si 
possa essere duttili senza 
cadere nel manovrierismo, 
di come si possa, e si deb­
ba, guardare in faccia le 
realtà più spiacevoli senza 
per questo adattarvisi. Un 
giovane maestro, ho detto. 
Perché è vero che, senza 
averci mai pensato, in fon­
do Petroselli era uno che 
sapeva insegnare e voleva 
insegnare, quando si era 
convinto che una questione 
lui l'avesse chiara e, quin­
di, diveniva un obbligo tra­
smettere quella chiarezza 
agli altri. Aveva chiaro, per 
esempio, che Roma può es­
sere « governabile », ,al di 
là degli scetticismi e delle 
frustrazioni di tanti, a pat­
to che a governare ci si 
mettano un po' tutti, laici e 
chierici, borghesi « ' prole* 
tari. Per lui, che il popolo 

lo conosceva, non esisteva­
no a Roma popoli diversi, 
uno comunista, uno cattoli­
co, uno laico. Esisteva il po­
polo in sé. Nozione diffici­
le da spiegarsi; ma non per 
un Sindaco comunista, dice­
va, che non si deve sorpren­
dere se il popolo mugugna; 
deve solo capire perché e 
provvedere, non con il « pa­
netti et circenses » ma con 
la politica, il rinnovamento, 
l'onestà. Popolare com'era, 
proprio per questo non mi­
tizzava il popolo. Sapeva af­
frontare anche l'impopolari­
tà, una dimensione da esor­
cizzare, per tanti ammini­
stratori. Ma non per Petro­
selli; un etrusco implacabi­
le, che, anche a brutto mu­
so, sapeva dire alla gente, 
al popolo, che si rifiutava 
di considerare « clientes », 
verità anche più crude. 

Il Sindaco e il comunista, 
dunque. Noi comunisti ro­
mani, li abbiamo perduti og­
gi, tutti e due. Ma lui era 
uno che non piangeva. An­
che sulle cose che fanno 
piangere — come la morte 
di un maestro, di un com­
pagno, di un amico — egli 
invitava se stesso e gli al­
tri, a riflettere, a capire le 
lezioni, individuali e di mas­
sa, che vengono da una e-
sperienza che si <è conclusa. 
Facciamo come lui, compa­
gni di Roma. E rimbocchia­
moci le maniche, vecchi e 
giovani. Perché se un tribu­
to dobbiamo a quest'uomo, 
è cercare di fare nostra la 
sua scelta. Di non lasciare 
cadere i suoi messaggi di 
intelligente lotta per cam­
biare le cose, a Roma e tri 
Italia. 

Maurizio Ferrara 

ROMA — Il compagno Luigi Petroselli davanti al Ikao Giulio Cesare per la manifestazione contro i l terrorismo l'assassinio di duo agenti di PS 

« E# un piacere fare il sindaco così » 
Il cronista rilegge gli appunti delle ultime interviste in Campidoglio - « Petroselli io non lo vedo pia 
neppure alla mattina nello specchio» - «La democrazia non è un'incombenza: è la nostra scommessa» 

ROMA — « Ma non strafai 
un pochetto? » gli chiede­
va il cronista negli inter-

! stizi di una intervista sui 
Fori, nel mese dì aprile. 

« A questo posto, per 
quanto fai, fa ridere quan-
t'è poco». 

e D'accordo: io non par­
lavo al sindaco, parlavo a 
Luigi Petroselli». 

« £ chi lo conosce più, 
Luigi Petroselli? Io non lo 
vedo nemmeno la mattina 
nello specchio*. 

Strafaceva. Era 11 suo 
modo di fare. E di pensa­
re. Avido di realtà — per­
sone, cose, problemi, so­
prattutto persone —, dota­
to di una intelligenza ana­
litica Impressionante. Pe­
troselli ignorava il guato 
simmetrico della deduzio­
ne. le tortuose scappatoie 
dell'ideologia: la sintesi 
che praticava lui era 1* 
azione politica. E nell'alto-

i ne politica si bruciava tut­
to. psicologicamente, mo­
ralmente e corporalmente. 

< Meno fai, meno sba­
gli, dice il buonsenso del 
nonno. No: meno fai, me­
no gente ti salta addosso, 
di' cosi*. E aggiungeva. 
reciso e tranquillo: *Allo 
stato delle cose, non fare 
niente è il più stupido e 
infame degli sbagli*. 

«Con tutti i problemi e 
1 guai che ti tiri addosso. 
con tutte le spinte e con­
trospinte che devi compor­
re». insisteva 11 cronista, 
«non ti viene mal la ten­
tazione — dico, per un at­
timo! — di passare Ja 
mano?». 

«Se vuol scriverlo, scri­
vilo, se no te lo tieni per 
te: è un piacere. Se non 
fosse un piacere, allora 
sentirei Io scrupolo mora­
le. Spinte e controspinte, 
dici? Be', è la democrazia. 

E qui, fino a contrordine, 
c'è una giunta di sinistra. 
E la democrazia, qui, non 
la sentiamo come un'in­
combenza fastidiosa che, 
bene o male, bisogna as­
solvere pur di governare: 
è la nostra scommessa, la 
democrazia. E" il nostro 
piacere, se preferisci*. 

Lo scrupoloso spirito di 
prudenza e di equilibrio 
con cui maturava Je deci­
sioni di governo (*qui la 
misura non è un espedien­
te diplomatico: è se mi ca­
pisci, la sostanza stessa del 
problema») e. l'inflessibile 
energia con cui le attuava 
(€ finché dura il mandato, 
questa Giunta intende go­
vernare: ci hanno eletto 
per quello, mica per fare 
i moderatori nei dibattiti») 
erano le due facce di quel 
« piacere della democra­
zia* che di Petroselli co­
stituiva ti connotato uma­

no più complesso e. insie­
me. il più riconoscibile, il 
più tenace e anche il più 
delicato. 

Un assessore socialista 
della penultima Giunta, nel 
marzo dell'anno scorso, 
confessava: « Quello che 
continua a stupirmi del no­
stro sindaco è come le sue 
reazioni morali più sempli­
ci e dirette, abbiano la di­
gnità del gesto politico e 
l'efficacia dell'atto di go­
verno ». 

Che una persona cosi sia 
sbucata da una federazione 
del PCL in capo a una tra­
fila che — non c'è eufe­
mismo che tenga — è sem­
pre una trafila burocrati­
ca, si, sia sbucata da quel­
le stanzette e d* quei cor­
ridoi. è per ogni comunista 
un - terribile argomento 
d'orgoglio. Terribile. Per­
ché pochissimi, o forse nes­
suno come lui ha testimo­

niato e documentato tri 
questi anni ultimissimi, 
con la prudenza dell'opera 
di governo e l'imprudènza 
della generosità personale, 
che In Italia, oggi, la que­
stione morale non è fisima 
moralistica: è questione 
istituzionale. 

«Ma adesso non U trott 
dieci giorni, per darti pa­
ce?» (era luglio). 

« Finché sei in tempo, 
macina! A darti pace, c'è 
sempre qualcun altro che 
ci pensa*. 

n compagno Luigi Petro­
selli. sindaco di Roma f « la 
capitale più democratica 
del mondo: tu attenua r 
espressione, ma la sostanza 
è questa*), era una per­
sona di questa grana, per­
ciò usare l'imperfetto t co­
si triste e odioso. 

Vittorio Strinomi 


